LA  MADRE  DE  MACCABEI 

RATORI 


Del  Sig.  Girolamo  Gigli 

P   O    5    1    O     I    N       M    V    S    I    C  A 

DAL  SIC.  FELICE  MERO  VRI A  LJ 
Organi fta  della  ChUfi  N^ua 

Da  Canta  rfi  neii*  Oratorio  de  IH  R.R.  P.P.  di 
S.  FILIPP  O  NERJ 

D  E  D  I  C  A  T  O 

AW  Emìnentifu  t  Reverendifs.  Signore  il  Sig.  Cardinale 

LEANDRO 

COLLOREDO' 

SOMMO  PENITENTIERE 


INTERLOCVTORI 


Madre  Sig.  Girolamo  Bigelli 

Figlivolo  Sig.  I^rancefco  Befci 

Antioco  Sig.  Ciofeppe  Antonio  Guerrieri 

Configliere  Sig.  Bernardino  Bafchi 

ARGOMENTO 

FLagellava  Iddio  la  Città  di  Gerofolima  con  la  tiran« 
nia  di  Antioco  Rè  della  Siria  .  Volendo  quefti  con- 
culcare la  Legge  Mofaica  ,  comandò  un  giorno  ad  una^ 
rr.iiadre  che  fi  cibaflc  aflìeme  con  i  fuoi  fette  Figlivoli  di 
carni  vietate  .  Non  potè  il  terrore  de  i  tormenti ,  e  del- 
la morte  abbattere  la  coftanza  di  quegli  Eroi .  Già  Tei  ne 
mirava  la  Donna  generosa  in  varie  guifc  fucnati  :  quan-  ' 
do  rimafìa  all'ultimo  con  il  più  tenero ,  e  più  caro  parto  - 
delle  fue  vifccre ,  moftrava  qucfìi  fcgni  d*  impareggiabii 
fortezza  5  con  animarlo  alla  morte.  Macah.  Uh.  i.  cap^'j* 


^^f^'  IÌI#PBiM^ ^ANGI  barbaro  Rè,  che  piango  anch'io . 

Se  con  ciglio  fereno  , 
Qucfta  poflìam  mirar  fìragc  funefìa  , 
Criidcl  piangiamo  almeno  j 
Di  qucfìo  che  vi  rcfta 
VItimo  Figlio  mio  fcarfo  lo.  fcempio  » 
Al  furore  d'un  Empio,  al  mio  delio 

Piangi  &c. 

Piango,  ch'il  fen  fedel 
Quafi  avaro  col  Ciel 

Non  Ji  può  confacrar  piìi  d'un  FigUvolo  : 

Piangi  cu ,  che  à  un  Tiranno 

E  troppo  grave  affanno 

Poter  fucnare  un'innocente  folo. 
Antioco ,  fe  le  léggi 
Vuoi  calpeftar  de  i  Cieli , 
Convien ,  che  tìi  pafTeggi 
Sii  le  fìragi  in  Sion  de  fuoi  fedeli . 
Ma  picciolo  è  quel  rio 
Che  de  i  gran  Figli  mici  verfan  le  vene 
Alla  tua  fete ,& all'Aitar  d'un  Dio. 

Piangi  &c. 

■F/^/*  Madre  voi  piangere 

Forfi  per  me  ? 
Dunque  men  forte? 
M'hai  fatto  il  core, 
O'  hà  più  terrore. 
Per  mè  la  morte 
Che  s'hà  da  frjngerc 
Sol  la  mia  IqÌ  Madre &c. 

Ancora  un  picciol  core 
E'  di  morte  capace  » 
Se  capace  è  d'amore . 
Madre  il  mio  cor  già  fente 


Il  morfo  generofo 


A  2,  D'un 


A. 

ITun  invidia  innocente  t 
Miro  i  Germani  eftintij  e  più  penofo 
Provo  adefTo  il  mio  fccmpio , 
S'io  fon  l'imitatore}  e  non  i'efèmpio: 
Onde  fembra  che  dia 
^  Robuftezza  al  mio  petto 
Il  fangue  loro, e  non  la  fede  m'u, 
Crudcl  tu  mi  volerti 
L' ultimo  à  trionfar  > 
Ed  al  mio  fen  tìi  defti 
Men  fanguc  da  verfar.       Crude!  &c. 
Mad»  Figlio,  così  difpofe  il  Cfcl  prelago  j 
Quafi  del  bel  lamento  ei  folFe  vago . 
Benché  l'ultimo  al  tormento 
Non  kì  l'ultimo  alla  gloria  3 
Se  coroni  il  mio  contento  > 
Eafficurila  vittoria  . 
A'  gli  efempi  da  vita 
Chi  ben  1  imita  >  e  l'orme  degli  Eroi 
Più  grandi  fà ,  cjuel  che  le  calca  poi . 
Mira  i  Germani  tuoij  divien  mercede 
Il  fangue  tuo  di  tanto  (angue  loro; 
Se  cantan  le  lor  piaghe  inni  di  fede> 
Tù  accordi  l'armonia  di  sì  bel  coro . 
Afit.        (  Sù  mora  Aiad.  Mà  quando  / 

(  La  Madre  P/f /.  E  non  jo  ? 

(  Infida  Mad,  Al  tuo  Dio/ 

(  E  il  Figlio.  Fig*  Sii  sù. 

(  Superbo  Mad»  Sei  tu 

(  S'appreftin  FìgL  vSpedite 

<  Le  pene,  Mad.  Gradite. 

(  Vdifte  il  Comando? 
^^'t,         (  Sii  mora. 

(      A  2   Ma  quando* 


Sue- 


A»t.        (  S'uccida.  Mad,  Mà  prefto . 

(  Fermate.  Figi,  E  perchè? 

(  L'incenfo  E'  la  fè 

(  Spargete  Figi.  I  fofpiri 

(  A  Giove  JMad.  A  i  martiri 

(  Che  Giove  Fi^U  Sprezziamo 

(  E'  Dio  M0d»  Qiieì  d'Abramo 

A/3t.        (  Vi  falvi  pur  quefto . 

(  Succida .  A  2,   Mà  prefto . 

Afjt.  Quefto  Dio  d'Ifraelle 

Perchè  non  arma  alla  difefa  voftf»t 
In  Saette  le  Stelle/ 

Ditemi  in  qua)  prodigio  à  mè  fi  moftra? 
7>f<i<^.  Antioco  5  un  cuor  che  chiede 

Di  Dio  quaggiù  j  nulla  nel  Mondo  vede. 
Arma  il  Ciel  Tempre  mai 
Il  rimorfo  in  factte  à  gli  empi  m  feno  i 
E  le  dìfefe  mie  tu  fleflò  fai. 
Ogni  reo  pe'l  Ciel  ritiene 
In  fe  fteflo  la  vendetta, 
Perch'è  Fabro  à  fc  di  pene 
Chi  le  merita ,  e  l'afpetta . 
Aftt.  Indarno . ....        Co»/'.  Pugnerai 

Con  chi  armato  non  va  d'altra  fortezza  > 
Che  di  pietà,  c  Bellezza; 
E  qual  vittoria  aurai  * 
Porta  il  fembiante  fuo  d'Amor  dipinto 
Imbelle  fefTo ,  ed  innocente  ctade  ? 
Ed  è  '1  vincere  ancor  qualche  viltade  j 
Dov'era  gran  viltade  il  reftar  vinto 
E'  terrìbile  quel  ferto  » 

Che  nel  pianto  hà  il  fuo  valori 
Se  non  vince»  ofcura  almeno 
La  vittoria  al  Vincitor. 
Atìf.'  Schernita  Maefìa  più  ignobil  refla 

A  s  Quando 
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C^anto  men  grande  c  il  pie  >  che  li  calpefta . 
Mira  con  qual  baldanza  5 
Trattan  quell'alme  ardite  i  miei  rigori  i 
Co?i;f.  Stillan  quelle  ferite  à  quei  due  cori 

Balfamo  di  coftanza . 
IMad.  Sangue  caro  che  chiedi*vendetta       (  Taci  arperca  . 

Ancor  noi  quello  Barbaro  vccida  (  E  poi  grida. 

Figi.  Piaghe  belle;  che  al  cor  mi  parlate        (  M'invitate 
Ma  la  morte  con  cruda  dimora       (Tarda  ancora? 
Mad.  Come  beilo  è  quell'orrore 
Che  nuclrifce  il  mio  diletto  I 
Fig.        Come  amabile  è  il  terrore 

Che  dà  fpirito  al  mio  petto  ; 
Mdd^       Figlio  su  dunque  mori  e 
Come  fenza  morire 
Figlio  tu  puoi  fofFrire , 
Ch'jo  foi  te  abbracci)  e  che  qucft'altri  adori 
Figlio  sù  dunque  muori  ^ 
FigL        Madre  morir  vorrei  > 
Mà  la  morte  dou*è? 
E  dove  Antioco  è  Rè 
Si  fà  pigra  la  morte  à  i  danni  miei 
Madre  morir  vorrei. 
^^/.  Antioco )  echi  può  farti 
Più  temuto  )  e  più  forte  , 
Se  quando  Tarmi  tu  vii' è  la  morte? 
Sopra  il  timore  altrui folo  s'aggira 
Regia  potenza  ;  ed  e  men  bello  un  Trono 
Quando  non  ha  terrorper  chilamira. 
E'  il  timore  ancor  quaggiù 
Bafe  ài  Troni  5  è  (cacio  ài  Rc> 
Se  il  timore  il  primo  fù 
Che  anco  in  Cielo  i  Numi  fè  . 
C^;;/.  Son  armi  de  i  Regnanti  i  doni  ancora  > 
E  fon  delle  minaccie,  e  de  tormenti 

Più 


Più  pofTenti  tal*  ora  j 

Che  ben  faconde  fà  le  fue  ragioni 

Chi  gli  argomenti  fuoi  proua  co'i  doni 

Proua  à  donar  sì  si . 

Tùfai  che  bene  fpcfTo 

Efpugna  il  Cielo  ftefTo 

Deftra  armata  cosi ,      (  Proua  &c. 
Sì  sì  già  mi  preparo 
A  vincer   co'  i  tefori 
Quella  tenera  età» quel feflb  avaro. 

E' bella  la  palma 

Se  ben  fi  comprò . 

Hà  doppio  r  alloro 

Chi  vince  colForo  > 

Se  ancora  dell'alma 

La  Man  trionfò  ^        E  bella  &c. 

PARTE  SECOND  A 


Ant.    fiB!^*^^^' di  raro  valore 

Generofo  fanciullo  adorno >  e  forte? 
Qualricetti  nel  core 
Follia  di  fpcmc  j  è  vanità  di  morte . 
Sò  che  non  puoi  del  Cielo 
(  Se  l'hai  dipinto  in  volto  )  elTer  ribellò  a 
Se  pur  con  finto  velo 
La  Natura  non  cuoprc  il'reo  co'l  bello, 
Vn  bel  Volto  abbreuiato  Emifpero 
Hà  negli  occhi  la  luce  del  cor , 
Perche  il  bel  più  viuace  >  e  fincero 
Prende  lume  dal  chiufo  fplendor. 
Cosi  brenc  confine 
Preferivi  alla  tva  vita 
Folle  tu  ftefiò?  E  cosi  farti  afpiri 
L'vltim'onOre  dell'altrui  ruinc  ì 

Quale 
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Qnalc  dal  Cielo  inuica 
Felicità  fognata  i  tuoi  ddìri 
E  può  la  gloria  aucr  porta  di  peneV 
E  cominciar  da  i  danni  intero  bene  > 
Tìgi    Lèggi  pur ,  leggi  ,0  crudele  : 
Quelle  piaghe  ti  diranno 
Che  la  molte  non  è  danno 
Per  chi  muore  à  Dio  fedele . 
Leggi  5  ma  nò  ;  Lungi  il  tuo  guardo  giri 
Dal  fangue  Maccabeo  •  Ah  non  conuiene 
Ch'oue  fi  fpecchia  il  Cielo  «  Antioco  miri  > 
Conf.   Di  rado  altri  corregge 

Quel  cofìume.  Signor ,  che  apprèfe  in  fafce  ,* 
Grande  Scuola  è  la  cuna  ad  ognj  legge . 
Troppo  forte  fi  refe  in  vn  petto 
Quella  legge  che  il  latte  fìillò  ? 
Perche  pria  d'appagar  l'intelletto 
Il  volere  co-vezzi  legò  , 
Madt    La  mia  legge  innocente 
Perta  nel  latte  ancora 
Delizie  per  la  mente . 
Ant,   Figlio  fe  lafcierai 
D'efler  tanto  oftinatoj 
Poffb  farti  beato  . 
Mad,    Empio,  econie  può  mai 

Donar  il  bene  altrui  chi  no'l  difceriìe  / 
Non  può  dar  gioie  vere 
Chi  non  sà  farle  eterne . 
4nt,       E*  troppo  lontano 

Quel  ben  che  farà  , 
Piacer  troppo  vano 
E'  il  dir  fi  godrà  . 
Sempre  è  ben  che  fi  finge 
Quel  che  la  man  non  ftringe  . 
Mad,    A  chi  mira  con  la  mente 


(  A  chi)  &c. 


E'  prcfcnte 

Anco  il  ben  che  hàda  venir. 
Con  la  man  della  fua  fede  5 
Tocca  il  bene  Alma  che  crede 
Benché  lungi  al  fuo  defir. 
'  Ani,    Fin  tra  flioi  più  fedeli 
Accoglieriii  promette 

il  Rè  di  Siria  .   Mad.  E  non  il  Rè  de  i  Cicli  \ 
Ant,    E  non  fon  tanti  Dei 

Forfè  nel  Ciel  i  E  fe  Ci  fdcgna  poi 
il  voftto  Dio  con  Voi 
Non  han  tanta  potenza  ancorai  miei? 
Mad.    Chi  à  tanti  Dei  dona  del  Ciel  l'Imperia 

N effun  vuol  farne  vero , 
Ant,    Almen  pria  che  tù  mora 
Fanciullo  pertinace 
D'vn  folo  fguardo  i  miei  tefori  onora 
Mad.    queft'è  l'oro ,  ò  mio  Figlio ,  è  quello  è  qucllq 
Bell'  incanto  fugace 
D'ogni  più  forte  cor  >ma  poi  deh  mira  > 
Mira  il  Ciel  come  è  bello  \  ^ 
Se  vn  Teforo  quaggiù 
Tanto  s'apprezza  più 
Quanto  è  più  raro. 
Come  j  fe  folo  è  Iddio 
AH  auaro  desio 
Non  è  più  caro  ? 
Calca  quell'Oro ,  e  de  fulgori  fuoi 
Baleni  à  lumi  tuoi,  più  preziofo 
Il  lampo  genero fo 

Che  fuma  (angue  ancora  in  quel  coltella 
Mira  il  Ciel  com'^è  bello . 
Fig.     O  caro  teforo 
fliad,    O  Figlio  infcdel 
Tig,     Ti  bacio  j  t'adoro . 
Mad^   Ti  fulmini  il  Ciel» 


IO 

Fig.   Deh  Madre  perchè  ? 
Mad.    Al  Cicì  {ci  rubcllo 
Ftg.    Diceua  al  coltello  , 
eh'  vccider  mi  de 
Mad.  Va  fuor  del  mio  petto 
Fig.  Chi  tanto  t'amò  ? 
Mad.  Viliffifiio  affetto 
J7/^.  Crudcl  piangerò, 
Mad.  Deh  Figlio  perchè  ? 
Fig.  Raffrena  il  furore . 
lAad.  Diceua  al  dolore  > 
Ch'io  prouo  per  tè. 
Cofìf.  Così  rendete  vile 

Regio  onor  >  Regio  dono  /e  Regio  affetto  ? 
ÌAad.  Fà  vii  ciò  che  non  cura  j  alma  gentile , 
Goti/.  E  ciò  eh'  è  Ben'  non  hà  per  voi  diletto? 
Mad*      Come  l'ombra  eh'  al  Sole  fi  fpande 

Cosi  è  il  Benché  quaggiù  fuol  venir  > 
Quando  à  noi  comparifce  più  grande 
Suol  all'ora  più  prefto  fparir. 
Così  accader  non  fuole 
Dou'ombra  mai  non  hà  l'Eterno  Sole . 
Fi^.   Vorrei  confondere 
Qucft' Empi  anch'  io 
Per  le  ferite 
Bocche  più  ardite 
Vorrei  rifpondere 
Col  fangue  mio .      (Vorrei  &c. 
Aftt,    Olà  Miniftri  olà» 
Ingcgnofi  tormenti 

Troui  la  crudeltà  .  Conf.Fema  Signore 
Di  quel  tenero  fen  tù  non  pauenti . 
Dou'arma  la  pietade  il  fuo  terrore  ir 
Con  quel  fangue ,  che  ancor  tinto  è  di  latte 
Vuoila  luce  macchiar  degl'oftri  tui  > 


Deh  perdona  à  te  fteflb c  non  a  lui 
Ant.    Olocaufto  più  grande  al  Ciel  deftina 
Chi  la  malizia  puotc 
Sacrificare  a  lui  quand'  è  Bambina  . 
Auanti  à  quefto  Trono 
Il  reo  Garzon  l'Alma  fuperba  Ipiri 
Sotto  mille  martiri . 
Ff'g.    O'  Dio  .  Mad,  Temi  ?  Fig.  Vuò  dir 
Mille  5  e  che  fono  ? 
Io  non  $ò  chi  abbraccio  pria 
Madre  mia 
Quel  ferro  »  ò  te . 
Se  di  quefta  è  piiì  gradita 
Quella  vita  » 

Che  quel  ferro  porta  àmè.  (louon&c,' 
Mad,    Vanne  -.mà  torna  poi 

A  firingermi  fe  vuoi 

Piagato  efanguc 

Perch'il  mio  fcn  ti  chiede 

Del  latte  la  mercede 

In  tanto  fangue . 
F/f .    Deh  5  più ,  Barbari  j  pjù  5  voi  vi  ftancate  ? 
Ancor  viuo  -  che  fate  ? 
Cosi  prefto  s'appaga 

Il  volho  fdegno  ?  Ah  che  il  miu  fpirto  amante . 
Vuorire  al  Ciel^ma  p  r  più  larga  piaga . 
Signor  tu  lo  riccui . 
Ecco  l'vltimo  fangue  -,  Antioco  beui . 
Ant,        Mio  Cor  già  ti  combattono 
L'Armi  della  pietà  5 
E  fin  co'  vezzi  abbattono 
La  tua  feuerità 
Non  più  i  fi  sueni  intanto 

La  Madre  al  bel  figliuo  nò  5  volli  dire 

La  Madre  infida  all'empio  figlio  acanto  . 
Mio  Cor  di  tua  fierezza 
A  foco  di  pietà  lo  fm^lto  ftruggi . 


Per  tua  tùlxm  viltade Antioco  (u^^ì . 
CGn/-      Fuggi  ma  và  lontano 

Se  puoi  )  dal  proprio  cor» 
Che  fugge  Tempre  in  vano 
Chiportaiifuo  timor.      (Fuggì 5cc. 
Vlad*  Fuggite  pur  fuggite  9 

Ma  più  del  voftro  corfo  han  prefto  il  volo 

I  fulmini  del  Ciel  »  fugite  ,  cfolo 

Voi  Carnefici  miei  deh  non  partite  . 

Fuggite  pur  fuggite . 

Gran  Nume  d'Ildraeljdifarma  ornai 

Dell'Antico  flagello 

Che  aflligge  il  Popol  tuo  la  deftra  vltricc  . 

Signor  jfedelmio  fanguea  tè  verfai 

Vn  diluuio  si  bello  ; 

Spunti  da  quefto  sangue  Iri  felice 

Ch'à  Sion  contumace 

Dipinga  vn  altra  uolca  in  Clel  là  Pace . 

Figlio  i  già  moro  anch'io,  lafciamo  eredi 

Del  perdono  del  Ciel  le  gènti  elette  « 

E  fe  la  uoce  à  tè  più  noi  permette 

Con  un  fofpir  j  ch'è  piii  facondo ,  il  chiedi  ; 

Lafcia  ò  Cielo  il  rigor ,  di  Figlio  mio  . 

Lafcia  il  rigor ,  e  così  dico  anch'io  . 

jF/f .  Deh  Mad  Lafcia  il  rigor 

Tig»  Deh  lafcia  ÌAad.  Signor 
F/^.  Deh  lafciamidir 
Che  dolce  morir . 
ìAad,  Quando  il  Mondo  fabricò 

Quella  Mani  che  è  mano  semente 
Dal  Lauoro  onnipotente 
lidi  Setìiinocefsò; 
Tale  anch'io  ritrouarò 
Sopra  11  petto  fanguinofo 
Del  mio  Settimo  Figlio  il  mio  ripofo . 

I   JL      F   I    N  E 


